IL LUPO

Canis lupus appartiene all’Ordine Carnivori, Famiglia Canidi ed è il progenitore selvatico del cane domestico (Canis familiaris), che viene da molti considerato una sottospecie
Il lupo come ci appare oggi resta il prodotto dell’evoluzione degli ultimi 2 milioni di anni ed ebbe il suo massimo sviluppo nel periodo glaciale del Pleistocene, quando divenne tipico dell’ambiente di tundra. Attualmente la specie ha colonizzato tutto l’emisfero settentrionale con poche eccezioni.

E’ un animale possente lungo 110-148 cm (coda: 30-35 cm), con un peso di 25-35 kg. Possiede una mascherina facciale bianca ai lati del muso e una banda nera sulla parte frontale delle zampe anteriori. Il mantello è grigio-rossiccio, anche se il colore varia con la latitudine.

Il lupo è un animale culturale, sociale, monogamo. Il branco è formato dalla coppia alfa capostipite più i figli, per un massimo di 4-5 individui in Italia ed Europa, a causa degli spazi e delle risorse limitate. Il periodo riproduttivo è tra gennaio e marzo (in Italia c’è un ritardo di circa 2 mesi) e dopo una gestazione di 62-63 giorni nascono 3-7 cuccioli (in media 4-5), che vengono allattati per circa 6 settimane e verso i 7-8 mesi seguono i genitori nella caccia. Raggiungono la maturità sessuale verso i 2 anni, ma la loro riproduzione è impedita dalla coppia dominante, per cui tendono ad abbandonare il branco e iniziano una migrazione.

Il territorio è un’entità dinamica e per i lupi italiani è di piccole dimensioni, tra 130 e 13.000 Kmq. Esso è regolato da fattori quali: la disponibilità di prede o fonti alimentari, le caratteristiche fisiche, topografiche e vegetazionali (ampia copertura boschiva), il numero e composizione del branco, la forza relativa di branchi adiacenti, le esigenze di minima della specie relative a spostamenti e rifugi.

Tutta l’attività del branco è calibrata sulle esigenze della caccia, prevalentemente crepuscolare, mentre durante il giorno si riposa nella tana. Di notte può percorrere anche 10 km (2 km/h), marcando il territorio con feci e urina e con l’ululato.

Attualmente il lupo è presente sull’Appennino e in Puglia, sulle Alpi sia in Italia, sia in Francia che in Svizzera, ma lo stato delle popolazioni italiane rimane precario a causa della caccia, del randagismo e del disturbo degli habitat (disboscamento).

Il lupo subì una forte contrazione numerica nel passato, favorita dalla scomparsa degli ungulati selvatici, considerati competitori del bestiame domestico. In Italia era scomparso alla fine del 1800, quando gli ungulati (cinghiali e cervidi) erano scomparsi già da tempo. Successivamente si ebbe l’abbandono della montagna e diminuì la presenza del bestiame domestico. Il lupo scomparve sia per la mancanza di prede sia a causa delle campagne di sterminio. La Liguria nella sua porzione occidentale (Alpi marittime e liguri) rappresenta la zona in cui il lupo sopravvisse più a lungo. 

All’inizio degli anni ’70 sopravvivevano circa un centinaio di lupi sparsi in Abruzzo, Molise e Calabria. Da allora è migliorata la sua protezione legale a partire dal DM 1971 che ne proibiva la caccia, seguito dalla Legge 968/1977 che eliminava il concetto di “nocivo” (introdotto con l’RD 1939) e conferiva la completa protezione al lupo. Dal 1992 il lupo è specie prioritaria inserita nell’Allegato II della Direttiva Habitat ed è soggetto a protezione rigorosa (Allegato IV).

Attualmente il lupo stà tornando in Liguria grazie a vari fattori concomitanti: abbandono delle pratiche agricole tradizionali, aumento dei boschi e diminuzione del bosco ceduo, spopolamento delle aree collinari e montane, concentrazione delle attività umane nel fondovalle, declino della pastorizia, ricostituzione dei popolamenti di ungulati selvatici.

Gli avvistamenti in Liguria rimangono comunque pochi per i seguenti motivi: la dispersione avviene per singoli individui e le tracce diventano visibili solo quando gli animali si stabiliscono e iniziano a predare il bestiame domestico, maschio e femmina si disperdono separatamente, percorrendo anche 30-40 km in una notte e durante questa fase non sono visibili perché si muovono in zone boscate, la Liguria è una regione molto boscosa per cui tracce e segni di presenza non sono rinvenibili facilmente; l’entroterra è scarsamente popolato; gli allevamenti di bestiame domestico sono limitati nel numero di capi e nella distribuzione sul territorio. 

La conservazione del lupo in Liguria ha come obiettivi “azioni di conoscenza e tutela della specie, prevenzione dei danni al bestiame domestico e attivazione di un regime di coesistenza tra lupo e attività economiche”. 
Essa si attua attraverso il monitoraggio che ha lo scopo di valutare la distribuzione del lupo sul territorio, conoscere le tendenze della popolazione (branchi e nuclei riproduttivi) e indagarne lo status genetico. Ricercatori e volontari sono quindi impegnati già da alcuni anni in attività di campo che prevedono la ricerca dei segni di presenza (impronte, predazioni, raspature, ululati) su transetti (siti di marcatura abituale) e la raccolta di escrementi per l’analisi genetica.

Le aree di presenza stabile comprendono la Provincia di Genova (Antola, Aveto, Capanne di Marcarolo, Beigua) e Imperia (Argentina, Arroscia, Tanarello, Nervia e M.Ceppo), mentre sono considerate aree da indagare le Province di Savona e La Spezia.

Sicuramente questo bellissimo predatore, all’apice della catena alimentare, sarà in grado di riconquistare i suoi ambienti naturali in Italia e da qui diffondersi altrove, come è successo per la Francia, dove dalle analisi genetiche è risultato che il lupo è di origine appenninica.
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